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Lectio del sabato 15 febbraio 2025 

 
Sabato della Quinta Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Genesi 3, 9 - 24 
            Marco 8, 1 - 10   
 
 
1) Preghiera  
Custodisci sempre con paterna bontà la tua famiglia, Signore, e poiché unico fondamento della 
nostra speranza è la grazia che viene da te aiutaci sempre con la tua protezione. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Genesi 3, 9 - 24 
Il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: 
ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei 
nudo? Hai forse mangiato dell'albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose 
l'uomo: «La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho mangiato». Il 
Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e 
io ho mangiato». Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra 
tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per 
tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa 
ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno». 
Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. 
Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà». 
All'uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell'albero di cui ti 
avevo comandato: "Non devi mangiarne", maledetto il suolo per causa tua! 
Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai 
l'erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, 
perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!». 
L'uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi. Il Signore Dio fece 
all'uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì. Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l'uomo è 
diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la 
mano e non prenda anche dell'albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». 
Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. 
Scacciò l'uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, 
per custodire la via all'albero della vita. 
 
3) Riflessione 13  su Genesi 3, 9 - 24 
● Oggi, tra la prima e la seconda lettura, c'è un contrasto. Nella prima leggiamo che l'uomo 
mangerà il pane con il sudore del suo volto; nella seconda, con la miracolosa moltiplicazione dei 
pani, la folla affamata si sazia di pane senza aver lavorato. Questo ha un profondo significato: 
Gesù riparerà completamente i peccati dell'uomo e gli darà accesso alla vera prosperità nella gioia 
di Dio. 
Nella narrazione della Genesi vediamo le vere conseguenze del peccato. Il peccato non ci separa 
soltanto da Dio, ma mette separazione ovunque. L'uomo dà la colpa alla donna: "La donna che tu 
mi hai posto accanto mi ha dato dell'albero...". Non sono più uniti. E la donna a sua volta cerca 
qualcuno da accusare: "Che hai fatto?". "il serpente mi ha ingannato e io ho mangiato". E sempre 
un altro che ha peccato. E un comportamento infantile, ma se riflettiamo bene, anche noi facciamo 
così, troviamo sempre che la responsabilità è di qualcun altro. E ci separiamo. La sofferenza nella 
volontà di Dio unisce, la gioia vissuta al di fuori della volontà di Dio divide l'uomo dalla donna. 
L'unità si trova solo nella volontà di Dio, nell'amore di Dio manifestato dalla sua volontà. Se 
vogliamo unità, amicizia, amore, dobbiamo sempre cercare la volontà di Dio, perché essa è l'unico 
fondamento dell'unione dei cuori, delle intelligenze e della unità di tutto il nostro essere. 
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Ma in questo racconto biblico non ci sono soltanto cose deplorevoli, esso contiene anche delle 
promesse, perché Dio già pensa a riparare la rovina causata dal peccato: e nel racconto della 
caduta c'è già il segno della sua misericordia. 
Oggi, sabato, leggiamo: "Porrò inimicizia fra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti 
schiaccerà la testa" e sappiamo che la promessa si è realizzata nella storia di Maria e di Gesù. 
Gesù, figlio di Maria, ha schiacciato la testa al serpente, e anche Maria ha schiacciato la testa al 
serpente. È noto che nella traduzione c'è una piccola divergenza: nel testo ebraico è il seme della 
donna, la sua posterità che schiaccia la testa del serpente, mentre nella Volgata è scritto che 
"essa", cioè la donna, la schiaccerà, però sono vere tutte e due le affermazioni. 
E c'è un'altra cosa, che è passata in modo indiretto nel Vangelo di Giovanni, ed è questa: "L'uomo 
chiamò la moglie Eva, perché essa fu la madre di tutti i viventi". Al Calvario Gesù farà allusione a 
questo nome, dicendo al discepolo: "Ecco la tua madre!". La madre di tutti i viventi, di tutti i 
discepoli, che hanno trovato la vera vita in Cristo, la madre di tutti è Maria, perché è stata solidale, 
non si è separata dai peccatori, ma ha accettato per loro la sofferenza, come prima di lei aveva 
fatto il suo figlio Gesù. Gesù fu solidale con tutti i peccatori, "reso in tutto simile ai fratelli", come 
dice la lettera agli Ebrei. Il vero aiuto simile all'uomo, che Dio ha cercato all'inizio della creazione, 
non è l'uomo per la donna, né la donna per l'uomo, ma Cristo Gesù per entrambi, che si è fatto 
solidale con i nostri peccati fino alla morte, restaurando così l'unione dell'uomo con Dio e degli 
uomini fra loro. Oggi ringraziamo in modo particolare il Signore, che ci fa vedere le conseguenze 
del peccato per salvarci e che ha ristabilito la dignità della persona umana in Maria e in Gesù. 
 
● Il primo testo, che leggiamo oggi, è tratto dai primi 11 capitoli del libro della Genesi. Sono capitoli 
preziosissimi poiché indicano l'inizio ed il sorgere della vita (capp 1-2), e quindi la storia di 5 
generazioni da Adamo ad Abramo (inizio del mondo ed inizio del popolo d'Israele) in cui si 
consuma una terribile degradazione dell'umanità, dovuta all'arroganza dell'uomo che si ribella al 
progetto di sviluppo e di crescita del Creatore (capp 3-11). Con il cap. 12 compare nella narrazione 
Abramo che inizia di nuovo la speranza sulla Parola del Signore che lo chiama. 
L'umanità desidera, innanzi tutto, giungere ad una autonomia morale: "Desidera di diventare come 
Dio" e decidere da sola ciò che è bene e ciò che è male" (3,1-4,27). Passa quindi all'abuso della 
vita (5,1-9,19) e infine all'abuso del potere (9,20-11,26). 
Oggi abbiamo letto l'origine della ribellione. L'uomo e la donna sono il simbolo dell'umanità. 
Debbono affrontare la tentazione della ribellione (vv 1-5), ma sono sconfitti e accettano, 
disobbedendo a Dio, di mangiare il frutto proibito (v 6). Il risultato, avendo rifiutato il comando del 
Signore, è quello di scoprire la paura, la vergogna, il desiderio ossessivo di nascondersi perché 
scoprono di essere totalmente poveri di tutto. 
Avviene quindi l'esame dei colpevoli (vv 8-13), la pena (vv 14-19), la scacciata dal Paradiso in una 
terra maledetta (20-24). 
Tutto inizia dall'illusione di poter diventare grandi e potenti. E questo è possibile solo 
disobbedendo. Le motivazioni sono suggestive e sembrano buone: infatti vengono contrapposte 
scelte e grandezze personali, in piena autonomia in contrapposizione alla dipendenza dalle scelte 
della volontà di Dio. Dio vuole sottomissione, fiducia in lui, crescita e maturazione possibili. Il 
serpente promette "che si apriranno gli occhi" e che si potrà raggiungere la stessa 
sovraconoscenza di Dio, il segreto della vita e dell'essere e quindi l'autonomia totale. 
Per gli ebrei che leggono, il serpente è il Dio-serpente delle religioni dei popoli che circondano il 
territorio di Gerusalemme. È un Dio potente, il Dio della fecondità e quindi della ricchezza. 
All'umanità il Signore ha già offerto tutto, ma gli ha posto la condizione etica del dover distinguere il 
bene ed il male: e questo è possibile accettando la volontà e le scelte di Dio. L'umanità, invece, 
non vuole sopra di sé un limite, non accetta di ricevere da Dio il senso delle sue scelte. L'umanità 
vuole poter fare tutto ciò che vuole, senza dover dar conto a nessuno. 
La suggestione passa attraverso la donna, il dono dato ad Adamo. Nel suo cuore inizia a 
consumarsi il male per il desiderio e la curiosità di osare. Così il mondo si presenta diverso: 
"buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza" e cioè capace 
di sostentare la vita, seducente per gli occhi, attraente per avere successo. Sono sintetizzate le 
dinamiche che si scatenano e che fanno perdere il senso della misura e il senso della dipendenza 
(l'accumulare, la seduzione, il potere). 
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Il seguito del processo (poiché il tutto è impostato come un processo) ha una condanna secondo le 
responsabilità. La vita si deforma nella prospettiva della morte futura. E se non viene impedita la 
possibilità di generare la vita e di sviluppare il mondo (tutto questo fa parte dell'immagine di Dio 
che resta nell'umanità), il cammino si svolge nella fatica del nascere, nelle lacerazioni delle 
relazioni nella famiglia e nella società, nella durezza di poter strappare risultati nel lavoro. Il 
Signore ha offerto loro tutto il mondo, secondo il racconto della Genesi, con il solo limite di 
mantenere una dipendenza e quindi una dirittura morale: è la strada della sapienza, il rifiuto della 
onnipotenza, la ricerca di riferimenti che indirizzino e suggeriscano, al momento buono, a 
ciascuno: "fermati, basta, ti serve altro". 
Viene così riletta la nostra realtà quotidiana. Dove manca il rapporto responsabile e coerente con 
la Parola di Dio, il male continua a lacerare faticosamente la vita e crea drammi. 
C'è il pericolo della maledizione e della disperazione. 
Eppure Dio lascia una promessa di vittoria alla umanità per la stirpe della donna. 
«Dove sei?» domanda Dio all'uomo peccatore. La risposta, che Adamo non sa dare, la darà Dio 
stesso nell'incarnazione del Figlio: siamo in lui, in Cristo. Essere in Cristo è uno dei temi più cari e 
ricorrenti in Paolo ed emerge anche, oltre che nel brano della lettera ai Romani, nel brano della 
lettera agli Efesini: "In Dio ci ha benedetti, ci ha scelti, ci ha fatto anche eredi...". In Lui si fonda la 
nostra speranza e per questo salgono al Padre la nostra benedizione e la nostra lode alla sua 
gloria. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Marco 8, 1 - 10   
In quei giorni, poiché vi era di nuovo molta folla e non avevano da mangiare, Gesù chiamò a sé i 
discepoli e disse loro: «Sento compassione per la folla; ormai da tre giorni stanno con me e non 
hanno da mangiare. Se li rimando digiuni alle loro case, verranno meno lungo il cammino; e alcuni 
di loro sono venuti da lontano». Gli risposero i suoi discepoli: «Come riuscire a sfamarli di pane 
qui, in un deserto?». Domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette». 
Ordinò alla folla di sedersi per terra. Prese i sette pani, rese grazie, li spezzò e li dava ai suoi 
discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. Avevano anche pochi pesciolini; 
recitò la benedizione su di essi e fece distribuire anche quelli. 
Mangiarono a sazietà e portarono via i pezzi avanzati: sette sporte. Erano circa quattromila. E li 
congedò. Poi salì sulla barca con i suoi discepoli e subito andò dalle parti di Dalmanutà. 
 

5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Marco 8, 1 - 10  
● Quanti pani avete? 
«Sento compassione di questa folla, perché già da tre giorni mi stanno dietro e non hanno da 
mangiare. Se li rimando digiuni alle proprie case, verranno meno per via; e alcuni di loro vengono 
di lontano». Il Vangelo di oggi inizia con questa bellissima prova di umanità di Gesù. Ma forse 
prima di parlare del segno che sta per avvenire bisogna lasciarsi colpire da questa profonda 
preoccupazione che Gesù ha avuto per questa gente che lo segue. Umanamente parlando, che 
assurdità che questi abbiano lasciato casa da giorni per ascoltare Gesù; e ovvio che arrivi il tempo 
della fame. Ma visto che l'uomo è fatto di bisogni concreti ecco che Gesù non si occupa soltanto di 
anime, insegnandoli ormai da ben tre giorni, ma si occupa di persone concrete nella loro integrità. 
In questo senso, forse solo così si capisce, alla luce della dottrina sociale della Chiesa, l'impegno 
di tanti preti, missionari, religiosi, laici cristiani, che mettono in atto anche nel nostro contesto così 
difficile, iniziative di carità concreta che riguarda anche i corpi e non solo le anime. Pensiamo alla 
Comunità di Sant'Egidio che sta ridando dignità a tante persone in difficoltà. Ma anche Don Oreste 
Benzi che andava in giro di notte a cercare le prostitute per offrire loro una via d'uscita o anche 
solo una parola di conforto, senza sprecare tante parole vuote. Come dimenticare Madre Teresa di 
Calcutta che molto spesso prendeva in braccio i moribondi e li accarezzava lungamente, 
nonostante la sua notte oscura? Lei, ma anche altri, non si limita a promettere preghiere ma agiva. 
L'elenco è lungo. Quindi questa sembra la via più efficace per evangelizzare nel contesto 
contemporaneo, o almeno punto di partenza. Dal brano di oggi, si comprende la motivazione di 
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Gesù: la preoccupazione e la compassione. Anche noi come credenti domandiamoci: che cosa 
possiamo fare con le nostre povere risorse soprattutto nel nostro contesto in cui tenerle sotto 
controllo sta devenendo l'ossessione di molti? "Domandò loro: «Quanti pani avete?». Gli dissero: 
«Sette»". Il miracolo della carità nasce in qualche modo semplicemente donando, senza fare troppi 
calcoli. 
 
● «Poiché vi era di nuovo molta folla e non avevano da mangiare, chiamò a sé i discepoli e disse 
loro: 2«Sento compassione per la folla; ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da 
mangiare. Se li rimando digiuni alle loro case, verranno meno lungo il cammino; e alcuni di loro 
sono venuti da lontano». (Mc 8, 1-3) - Come vivere questa Parola? 
Questo quadretto di Gesù che chiama i discepoli, io lo intitolerò così: Quando l'amore è tenerezza 
operativa. 
Gesù, nella sua piena umanità, avrà certamente avvertito spesso il peso di quel gran codazzo di 
gente che sollevava polvere di terriccio e gran vociare su suoi passi. 
Ma più del disagio, poté in Lui la compassione: quel tenero capire dal di dentro del cuore, 
quell'arrivare al ‘dunque' di un amore fattivo. 
In quella situazione altri facilmente avrebbe pensato: io sono qui a svolgere un compito molto 
importante, a svolgerlo nel migliore dei modi: questo sono tenuto a fare, non altro. Il mio compito è 
puramente spirituale. Al resto pensino loro stessi. 
No, Gesù non sconfina mai nello spiritualismo: malattia della spiritualità. 
Si è fatto uomo (Lui: il Verbo, la seconda persona della Trinità!) per condividere e dunque capire 
dal di dentro noi uomini, capirci fino in fondo. Non ha pero mai ceduto, né per sé né per gli atri, alle 
pretese talvolta eccessive della corporeità. 
Nello stesso tempo non le ha neppure schiacciate, né aspramente mortificate. Non lo ha fatto in 
ordine a se stesso e neppure agli altri. 
Signore Gesù, vero Dio ma anche uomo vero, Tu hai condiviso la nostra vicenda umana anche 
rispetto alla corporeità, ma senza chiuderti in questo solo ambito. E ciò perché l'egoismo, che a 
volte vorrebbe giustificare i nostri eccessi, non è stato mai il movente del tuo agire. 
Gesù, Tu sei stato in tutto un cuore meravigliosamente attento alle giuste esigenze delle altri. 
Prendimi sui tuoi passi, fa' che - almeno un poco - io possa somigliare a Te per grazia Tua. 
Ecco la voce de una santa del nostro tempo Madre Teresa di Calcutta: "Quanto meno abbiamo, 
più diamo. Sembra assurdo, però questa è la logica dell'amore". 
 
● Marco riporta due moltiplicazioni dei pani (6,35-46; 8,1-9). 
Ciò che anzitutto impressiona in questi racconti è la folla: una folla numerosa, venuta a piedi da 
ogni parte, che segue Gesù giorni e giorni. 
Secondo alcuni, tanta folla farebbe sospettare la formazione di un movimento messianico di tipo 
politico che vedeva in Gesù un possibile capo. Ciò è verosimile: del resto Giovanni, a proposito del 
medesimo episodio, annota che le folle cercavano Gesù per farlo re (Gv 6,15). 
Il clima politico della Galilea di quel tempo era surriscaldato e bastava poco a suscitare fanatismi 
messianici. Scrive ad esempio Giuseppe Flavio: "Uomini ingannevoli e impostori, che sotto 
apparenza di ispirazione divina operavano innovazioni e sconvolgimenti, inducevano la folla ad atti 
di fanatismo religioso e la conducevano fuori nel deserto, come se là Dio avesse mostrato loro i 
segni della libertà imminente" (Guerra giudaica 2,259). 
In questa luce, nella prima moltiplicazione dei pani, acquista importanza l'annotazione che Gesù 
obbligò i discepoli ad allontanarsi, ed egli, dopo aver congedata la folla, si ritirò sulla montagna a 
pregare (6,45-46). 
Gesù non accondiscende alle attese politiche della folla, ma si allontana da essa, ritrovando nella 
preghiera la chiarezza della via messianica della croce e il coraggio per percorrerla. 
Questa seconda moltiplicazione dei pani avviene in pieno territorio pagano come prefigurazione 
dell'eucaristia universale, offerta in pienezza anche ai pagani. Le sette ceste di pezzi avanzati 
sono destinate alle settanta nazioni pagane della tradizione biblica ebraica (cfr Gen 10). 
Ancora una volta Gesù dona il pane e rinnova la sua misericordia. Non si stanca di noi, non si 
scoraggia per la nostra durezza di cuore. Insiste con il suo dono infinite volte. Tutta la storia è il 
tempo della pazienza di Dio. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Alla Chiesa che vive nel mondo come sacramento di salvezza: dona il tuo pane, Signore! 
- A quelli che operano per la giustizia e la perequazione dei beni: dona il tuo pane, Signore! 
- Agli ammalati, agli stanchi e a quanti hanno perso la fiducia: dona il tuo pane, Signore! 
- A chi si sente soffocato dalla morsa del male e del peccato: dona il tuo pane, Signore! 
- A chi sente il desiderio profondo di conoscerti e di amarti: dona il tuo pane, Signore! 
- A chi compie il proprio dovere con coscienza e rettitudine: dona il tuo pane, Signore! 
- A chi si accontenta solamente del piacere e delle ricchezze: dona il tuo pane, Signore! 
- Ai popoli oppressi e affamati a causa della nostra prepotenza: dona il tuo pane, Signore! 
- A chi non riceve un salario sufficiente e dignitoso: dona il tuo pane, Signore! 
- Alle famiglie povere e numerose del nostro quartiere: dona il tuo pane, Signore! 
- Al popolo cristiano che ogni domenica partecipa alla Messa: dona il tuo pane, Signore! 
- Ai sacerdoti che consacrano il tuo corpo e il tuo sangue: dona il tuo pane, Signore! 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 89 
Signore, tu sei stato per noi un rifugio di generazione in generazione. 
 
Prima che nascessero i monti 
e la terra e il mondo fossero generati, 
da sempre e per sempre tu sei, o Dio. 

 
Tu fai ritornare l'uomo in polvere, 
quando dici: «Ritornate, figli dell'uomo». 
Mille anni, ai tuoi occhi, 
sono come il giorno di ieri che è passato, 
come un turno di veglia nella notte. 
 
Tu li sommergi: 
sono come un sogno al mattino, 
come l'erba che germoglia; 
al mattino fiorisce e germoglia, 
alla sera è falciata e secca. 
 
Insegnaci a contare i nostri giorni 
E acquisteremo un cuore saggio. 
Ritorna, Signore: fino a quando? 
Abbi pietà dei tuoi servi! 
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